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UNA TORRE PER RISCOPRIRE LA ROMA ANTICA

Superata la soglia del terzo millennio i cittadini di Roma, al pari dei pellegrini del tempo di Sisto V come dei viaggiatori del mondo animati da culture di globalizzazione spesso devianti e senza identità, dovranno poter riscoprire il fascino particolare di una città unitariamente fondata nella quale poter percepire ancora l’emozione di un vedere fisico ampio ed assoggettato al dominio di un sapere illuminato dalle luci e dalle ombre della storia, una città possibile ove far coesistere i rapporti della tutela e dello sviluppo con i valori universali del suo centro storico, messaggi di dignità culturale da esportare con modernità tecnologica sui territori degradati di vecchie e nuove periferie.

Occorre allora un faro che illumini il vasto spazio fisico e simbolico di questa città in cui lo spessore di un centro tenuto separato dalle sue periferie sappia riconquistare il valore guida della scienza archeologica integrata con la modernità e favorire l’invenzione di una “Megamacchina unitaria ed alternativa all’emergenza imposta dal Capitalismo Simbolico della fine del XX secolo” (cfr. S: Latouche), evento speciale che nel proporsi ai romani ed al mondo sappia reinterpretare i segmenti diversi di un tempo guidato dal mistero della direttrice del percorso del sole nel giorno della fondazione, la luce del dies natalis urbis, quel XXI aprile che rappresenta la particolare misura astronomica del sole che sottende e nasconde il quadro della Forma Urbis Romae.

Si impone quindi il bisogno di rimeditare sulle ragioni della Roma Quadrata che, scaturita da un lucus a (non) lucendo (la lichtung del pensiero di Heidegger)  accende il ricordo del lucus primigenio, il bosco sacro al centro del colle Palatino dove è impiantato il contrappunto di un’antico “vedere“ che partito dalla condizione del buio assoluto delle origini progressivamente disvela il chiarore di una modernità che deve poter rifondare le leggi dell’ambiente, rigenerare le azioni umane su antiche misure di terra e di cielo, codici e regole auree da decrittare a sostegno di un’antica scienza di “geometria integrata” (cfr. studi recenti sul Pantheon di F: Esposito).

Questi i riferimenti essenziali per interpretare il DNA topografico della città ed avviare l’ integrazione fra ricerca e mezzi della comunicazione che devono insegnare alle nuove generazioni come associare la cultura dell’antico alla modernità, dove poter operare per accendere, in maniera unitario ed a scale diverse, le nuove vie di luce necessarie a rileggere il valore delle architetture e dei toponimi che hanno marcato le vicende della storia urbanistica, testimonianze simboliche e documenti evidenziati nella ricerca soprattutto intorno al piano sistino.

Gli allineamenti esatti che legano tra loro i centri di monumenti di epoche diverse, l’affresco palatino con il simbolo di un bètile, gnomone sacro agli orientamenti dell’urbs che diviene forma per rappresentare la città augustea, le colonne di Traiano e di Marco Aurelio restaurate da Sisto V che segnano ancora i margini dell’antico campo Marzio strutturato dalla via Lata e dall’asse equinoziale romano (celebrato dal Filarete nella sua porta in S.Pietro), questi ed altri registri impostano il necessario confronto tra la direttrice famosa della via Felicia e quell’altra che traguarda da Monte Mario-S.Pietro fino all’Appia Antica

A nostro avviso nel progetto - e la documentazione topografica prodotta anche in altre occasioni ne ha dato prova e verifica oggettiva - si rappresentano gli allineamenti infrastrutturali del disegno urbano, i traguardi naturali e simbolici rimasti immutati fino alla moderna rivoluzione industriale, i caposaldi antichissimi di un tridente che se in antico aveva permesso di definire le direttrici e controllare di conseguenza l’espansione per il campo della renovatio urbis augustea nel piano sistino avrebbe condizionato il disegno della controriforma mariana con la dominante basilica di S.Maria Maggiore e le proprietà Montaldo sull’Esquilino consentendo a Sisto V di reimpostare il piano urbanistico della città come ultimo erede della luce romulea.

Le infinite letture di quell’Asse del XXI aprile riscoperto e dei rapporti aurei ipotizzati sotto forma di corone circolari che a partire dalla costruzione precisa per il templum coelestis registrato sulla topografia del Palatino si estendono poi nel campo Marzio (le due colonne coclidi fissate per volere degli imperatori verranno rivistate dallo stesso Sisto V) conducono inequivocabilmente ad interpretare il disegno nascosto di una Forma Urbis che appare immensa risorsa per aprire una diverso modo di fare ricerca sull’antico a Roma:

In pratica ricomporre l’unità fisica e simbolica della topografia antica significa provare a riaccendere quel vedere iilluminato ed ambizioso che volendo innalzare la Torre di Babele nel disperato tentativo di accomunare i linguaggi e non disperdere la memoria dell’uomo (Genesi), avrebbe alimentato comunque l’antichissimo tentativo della rigenerazione e attraverso azioni simboliche trasmesso alla modernità la successione progressiva delle storie religiose e laiche, memorie collettive che soprattutto questa città deve poter Ricordare, Studiare e Riorganizzare creando l’occasione eccezionale di fare di Roma un vero Polo Tecnologico Culturale da porre realisticamente all’attenzione internazionale, un luogo dunque per gestire la continuità della polis anche nel XXI secolo:

Un siffatto Cyberspazio dovrà attualizzare la comunicazione universale delle storie di Roma impiantandosi su un dominio fisicamente alto, localizzabile sul colle Esquilino, in un sito geologicamente stabile, là dove già Fontana aveva ipotizzato una colonna ed un palazzo mai realizzati nel piano di Sisto V, un papa che scelse di insediarsi proprio nel giorno del dies natalis urbis con il proposito di far riaffiorare ancora una volta quel XXI aprile, data che ricalcolata da Firmico Materno con gli aggiornamenti del calcolo astronomico imposti dal nuovissimo calendario gregoriano, rimaneva strumento essenziale assieme ai traguardi naturali per trasformare ancora una volta la città senza alterarne l’identità.

La costruzione topografico urbanistica presentata inquadra così un progetto d’Architettura che vuole storicizzare i simboli dispersi dell’antichità antiquaria e ponendosi come “Colonna Esquilina” al margine della piazza Vittorio, proprio sull’intersezione tra la via Felicia e la direttrice del decumanus urbis del XXI aprile, definisce anche il luogo del futuro museo archeologico degli scavi di quest’ultimo secolo nei pressi della Diaeta Apollinis degli Horti Lamian, un sito probabimente dedicato nella Roma antica ad un dominio alto sul colle Esquilino per accendere il dialogo sulle storie di una città misurata in accordo alla terra ed al cielo.
Ne deriva la giusta ambizione di soddisfare l’esigenza della percezione globale del piano sistino tramite una vera e propria machina memoriae, primo vero monumento della Roma del terzo millennio capace di raccogliere la sfida della modernità affrontando la pochezza culturale degli investimenti di un Capitalismo Simbolico sempre più emergente che vuole attuare azioni a dispetto della tutela di quei codici antichi (trattasi di ricerca archeologica da inserire nei programmi di una fondazione pubblico-privata per Roma) ed allestendo servizi sociali non più decontestualizzati dall’identità urbana.

La Colonna Esquilina  ispirata dal simbolo e dalla forma del betile augusteo si innalza sulla città per un’altezza di 200 metri al di sopra del tessuto edilizio umbertino e, posta in connessione con la metropolitana ed i portici della piazza Vittorio,accoglie nel suo basamento circolare le nuove terme esquiline ed il nuovo museo archeologico della storia del secolo trascorso a tutt’oggi ancora dispersa; dalla grande piazza del terzo millennio, attrezzata a più livelli con comizio, mediateca e spazi polivalenti per l’internalizzazione degli incontri, si è trasportati in alto sulla grande terrazza mediante ascensori ricavati nelle tre colonne di sostegno (il quarto appoggio è solo strutturale); da quella quota il percorso iniziatico del Pozzo della Luna permetterà di superare i livelli della conoscenza (le synapsis aggettanti dal corpo di fabbrica illuminano la storia fisica e virtuale della città visibile) e raggiungere ancor più in alto il museo della storia del cielo antico.

Politiche e strategie finanziarie diverse, oggi più che mai necessarie, dovranno istruire le fasi di realizzazione di questa Torre-Colonna della Luce Neo-Antica e garantire il progressivo svolgimento del racconto sincronico e diacronico dello spazio-tempo della città antica e moderna, un viaggio in pratica alla ricerca del passato e del futuro possibile al cui conseguimento sono chiamate a concorrere forme neo-antiche di economia (l’origine della parola oikos nomos rimanda alla Regola- alla Misura della Casa) sorgenti in grado di alimentare artificialmente le nuove vie di luce del piano romano, interventi economicamente validi se proiettati correttamente verso la tutela dell’ambiente, del centro storico, delle periferie.

Un agire illuminato di pubblico e privato dovrà prima o poi porre il problema del profitto non più tenuto separato dalla ricerca, e magari bisognerà imparare dai nuovi modelli della georeferenziazione come gestire i temi della storia con le nuove comunicazioni dei mercati della globalizzazione educando le nuove generazioni al coinvolgimento sul progetto dell’antico, alla consapevolezza di poter riconquistare l’ autonomia gestionale propria di ogni cultura di localizzazione, formule per avviare il processo di una futuribile Glocalizzazione capace di alimentare, tramite la Colonna Esquilina, il restauro dell’intero territorio urbano rappresentando la riconquistata partecipazione del soggetto alla ricostruzione della sua storia.
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